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Camera modestissima con un letto nel fondo chiuso' da 
alcova; alla destra, nel fondo, una controporta, che 
serve d’armadio a muro; a sinistra, una stufa. Verso 
la scena a destra , un tavolino con specchio ; più in 
fondo, a sinistra, una finestra e un tavolo da lavoro. 

SCENA PRIMA. 

Risetta, sola. 

(È seduta e lavora dietro un cappellino: cantic- 
chia; poi s’alza ed esamina il lavoro) Bellino! 
grazioso! Guardiamo un po’ come mi starebbe. 
(Si pone in capo il cappellino , va allo specchio 
e poi, con caricate riverenze ) « Buon giorno ! 
mia bellissima; buondì, carina!]» Ah! Se ne 
volessi, perù!-.. Ma io, no: preferisco la mia 
cuflìetta di cotonina. ( canticchia .) 

Son modista, e chi noi crede 
Quaggiù al piano, ognun lo vede... 

(«’ interrompe ) Sì davvero , [quaggiù ! Ad un 
quinto piano ! Una sola cameretta per noi due, 
e non un soldo da pagar la pigione, eh’ è sca- 
duta ! Se Evelina non porta danaro , non 
so nemmeno come pranzeremo. Qual’ ora fa il 
miojorologio ? (apre la finestra e guarda) Nove 
e mezzo! La dovrebb’ essere ritornata! ( chiude 
la finestra ) Che freddo fa oggi ! Bisogna che nella 
stufa sia spento il fuoco, (va alla stufa) Rac- 
conciamola : presto, un po’ di legua ( apre la 



controporta ) Assente per congedo definitivo ! E 
cosa inai c’ è più da bruciare ? Veh ! veh ! c’è 
ancora un avanzo di seggiola ! ( rompe un pezzo 
di vecchia seggiola e si accoccola innanzi il cam- 
minetto, ripigliando la cantilena.) 

BCENA II. 

» 

Risetta , Evelina ( entra frettolosa.) 

Ev. Si , proprio il momento di cantare , codesto ! 
La padrona del fondaco non ha voluto anteci- 
parmi un soldo ! Ti porto soli quattro franchi. 
(li getta sul tavolino.) 

Ris. (li raccoglie ) Prendiamo questi, intanto. 

Ev. Si, e dobbiamo due rate di pigione 1 Oggi è 
1’ ottavo giorno della scadenza ; a mezzogiorno 
dovremo sloggiare da qui. 

Ris. E vedi che già incomincio ; ecco una seggiola 
mezzo sloggiata. 

Ev. Eh! Ridi di tutto, tu ! 

Ris. Già, per nulla mi chiamano Risetta. Le lagri- 
me non servono ad altro che ad arrossare gli 
occhi , Jed io ho la debolezza di aver cari i 
miei. 

Ev. ( sedendo presso la finestra e lavorando) Già, 
per quello che ne fai !... 

Ris. (seria) Che intendete dire con ciò, Evelina ? 

Ev. Nulla. 

Ris. Bene, ammettiamo che fosse una sciocchezza... 

Ev. Voleva dire che se tu fossi meno selvatica... 

Ris. lo ? Anzi rido con lutti finché ne vogliano. 

Ev. Volevo dire che non saremmo a tale distretta 
se tu avessi ascoltato il signor Gustavo!... 




Ris. (serto) Era troppo hello ! 

Ev. Ma ti avrebbe sposata. 

Ris. Era troppo ricco... Se dovessi scegliere, prefe- 
rirei il tuo Gian Gigonet, benché un po’ brut- 
to, un po' imbecille, e sergente nel 133.mo di 
linea. 

Ev. Sì, ecco degli amanti che fruttano!.... Non 
hanno un soldo, e bisogna far loro la dote per 
isposarli. 

Ris. Ecco intanto quattro franchi in acconto della 
dote per Gian Gigonet. 

Ev. Quattro franchi ! Con ciò c' ingrosseremo le 
gambe per bene ! 

Ris. ( guarda la sua gamba, c ridendo) Eh ! dimmi... 
parla per te! 

Ev. E poi ne dobbiamo trenta al proprietario. Ci 
converrà tosto fare i nostri fardelli. 

Ris. Per buona sorte non sarà afTar lungo. 

Ev. E dove andremo ? 

Ris. (come cantando) Alla grazia di Dio, alla grazia 
di Dio!... Ma tu vedi tutto in nero! 

Ev. (prosegue a lavorare) Gli è che il nostro stato 
non è color di rosa. A mezzogiorno ci mette- 
ranno alla porta. 

Ris. Bene; ora non sono che le dieci; abbiamo due 
ore in prospettiva. 

Ev. Si ; credi ci pioveranno le monete da cinque 
franchi dal soffitto? 

Ris. Perchè no? Non si può sapere. Ascolta. Un 
giorno, — mi ricorda come fosse oggi, — c- 
ravamo in otto attorno una gran tavola, e gran 
che se c’ erano dei pomi di terra per saziar 
tutti ; mio padre faceva sottili guadagui, il po- 
veretto! Ei guardava il piatto con un far triste, 
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dicendo non aver fame ; mia matrigna ci di- 
stribuiva le nostre porzioni, ed io già ne aveva 
divorate due. Senonchè allora avevo grande ap- 
petito, e mangiava le mia patata immollata di 
qualche lagrima : era ben salata, te I’ assicu- 
ro!... Ecco che a un tratto sentiamo il fatto- 
rino’' chiamarci dalla via ; era una lettera d’A- 

a 

meriea . 

Ev. Avrei preferito uno zio. 

Ris. Difatti la lettera veniva da uno de’ miei zii, 
Isidoro Taboureau, il quale erasene andato in 
California a pescar oro : mio padre prende 

la lettera e l’apre... 

Ev. C’erano dentro dei viglietti da mille? 

Ris. Anche noi si calcolava di trovarne due o tre ; 
ma si calcolava senza lo zio, il quale ne chie- 
deva invece cinquecento franchi. 

Ev. Mandar danaro in California , che bestialità ! 

Ris. Eppure, questo c quanto fece mio padre; era 
cosi buono ! Accadde in quella che mio fratello 
s’ ingaggiò per supplente e ci lasciò il prezzo 
esborsa togli. Si mandarono i cinquecento franchi 
allo zio, il quale giurò che se mai facesse for- 
tuna questa sarebbe per la piccola (ligia : al- 
lora mi chiamavano cosi. 

Ev. Gigia ? Risetta è più di buon tuono: si dice 
lligoletta, Polehetta ; ecco come si dice nel bel 
mondo. Insomma , questa buona fortuna non 
farebbe male se si affrettasse ; la giungerebbe 
a proposito. 

Ris. Ecco finito il mio cappellino ; va, portalo : forse 
te lo pagheranno. 

Ev. Va tu stessa ; sono sempre io che sgambetto. 





Ris. Sai bene ch’io non .amo gironzar per le vie. 
(Si alza e mette in una scatola di cartone il 
cappellino.') 

Ev. Eh! Se ti vorranno mangiare, va loro di tra- 
verso. 

Ris. E cosi nojoso quell’essere seguite ! 

Ev. All'opposto! A proposito, sappi che da quattro 
giorni v’ ha un giovanotto a modo, con sti- 
vali verniciati e guanti nuovi, che passa i giorni 
spiando i miei passi e seguendomi. 

His. Tu ? 

Ev. E perchè no? Gliene faccio fare delle corse ! È 
un bel giovanotto, e, affé mia! se Gian Gigo- 
net non ara diritto, vedremo! 

Ris. Si, ne vedremo di belle ! 

Ev. Fa pur la smorfiosa quanto vuoi, degli amanti 
ne avrai come le altre ! 

Ris. Ma non in forma di reggimento. Se mai av- 
venga eh’ io ami , dev’ essere dassenno e per 
tutta la vita! 

Ev. Per tutta la vita! oh! oh! I cari agnellini! Mi 
daresti la voglia di cantare a mia volta ! Va, 
va ; reca il tuo cappellino : forse ti daranno 
del danaro ; quanto a me sono certa che non 
ne avrei. (Riletta esce.) 



SCENA in. 

E velina , sola. 

a 

Ho lo stomaco nei cal cagni 1 (apre l’armadio ) Ec- 
co quanto ci rimane per il pranzo ; una crosta 
di pane e dell'acqua fresca ! oh ! freschissima!... 
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— Quel giovinetto è geniale!... assai ben pet-, 
tinalo! Che fosse un parrucchiere? No, piutto- 
sto sarà un agente di cambio. [Si picchia) Veh! 
(si picchia di nuovo) Qualunque tu sia... Avanti! 

SCENA IV. 

E velina, Antonino. 

^ 

Ev. ( fra se) È desso! Stiamo sostenute!... Ciò mi 
darà un contegno. 

Ant. ( fra se) È proprio dessa ! 

Ev. Che bramate, signore ? (fra se) E cento volte 
più elegante di Gigonet! 

*Ant. Mille perdoni, signorina ; credevo questa camera 
-in libertà; sono io che 1’ ho presa a pigione, 
e veniva... 

Ev. Non è ancor mezzogiorno, signore. 

Ant. Ed ora, signorina, vorrei che mezzogiorno non 
giungesse mai ! 

Ev. Ed io pure! 

Ant. ( con trasporto ) Anche voi ? Anche voi ? Sarei 
tanto fortunato da sperare che foste per nu- 
merare i momenti ch’io passerò presso di voi? 

Ev. ( fra se) Egli si esprime cento volte meglio di 
Gigonet ! (forte) Ma signore , gli è appena se 
ho E onore di conoscervi... 

Ant. Di conoscermi? Se sono già otto lunghi giorni 
che mi son fatto la vostra ombra, otto giorni 
eh’ io vivo della vostra vita, otto giorni che il 
mio cuore è ripieno della vostra adorabile ima- 
gi ne , otto giorni che sento il bisogno di ca- 
dere ai vostri piedi e dirvi.... Scusate, signo- 
rina, avete fatto colazione ? 
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Ev. Non ancora, signore. 

Ant. Come andiamo d’accordo! E neppur io, signo- 
rina ! Vorreste permettermi di far portare quas- 
sù di che asciolvere, in questa stessa camera ? 

Ev. Ma... signore... 

Ant. ( trae l’orologio) È mezzodi e cinque minuti.... 
io sono in casa mia, signorina. 

Ev. Non so se debba... 

Ant. Accettate, accettate... (fra se) Le offrirò il cuore 
alle frutta, (siede alla tavola pronto a scrivere) 
Vorreste dettarmi le pietanze? 

Ev. Oh! signore... ( fra se) È ben meglio in fondi 
che quel povero Gigonet! 

Ant. Vi ascolto... colle armi in mano. 

Ev. Ebbene, via ! Delle costoleite coi citriuoli. 

Ant. ( scrivendo ) Costolette coi citriuoli... per uno. 

Ev. Per tre. 

Ant. Per tre ? 

Ev. Risetta mangerà con noi. 

Ant. E chi è questa Risetta? 

Ev. È un’orfanella sui sedici ai diciassette anni che 
ho raccolta e che abita con me ; non starà 
* molto a tornare in casa. 

Ant .(fra se) Diamine! Questo non mi va a genio! 
(forte) Vada per Risetta. Dicevamo duuque co- 
stolette coi citriuoli per tre ; e poi ? 

Ev. Della salsiccia. 

Ant. (scrivendo) Per due ? 

Ev. Per tre ; Risetta, poverina, non ne mangia mai. 

Ant. Per tre; e poi? 

Ev. E poi, del formaggio. 

Ant. (scrivendo) Formaggio: e di quale? 

Ev. (pensando) D’ Italia, che ne dite ? 

Ant. Benissimo. E il vino? 




Ev. Oh! Di questo o di quello... non importa ; 
per esempio delio sciampagna di Cliquot. 

Ant. (scrivendo) Cliquot... basta? 

Ev. Sì, basta... Ah! poneteci anche delle prugne 
in ispirito. (fra se) Quale banchetto ! 

Ant .{fra se) L’ ha certi gusti... plebei, (si alza.) 

Ev. Porgete quella nota, io conosco nella contrada 
un trattore... 

Ant. Oh ! Vi pare, signorina... io non soffrirò che... 

Ev. SI, sì... il cuoco prepara certe costolette... ve- 
drete, vedrete ! (esce) 

SCEKA V. 

< Antonino, solo. ' . . 

► * \ 

(apre la porta e guarda fuori allento il cartello 
che sta all'esterno della imposta) «Luigia Ta- 
houreau. Modista." E proprio qui! trae di sac- 
coccia un numero della Patrie- e legge) «1 gior- 
nali americani annunziano la morte di uno dei 
nostri compat riotti, il signor Taboureau, capo 
della casa Taboureau e Compagni. Da quanto 
si può valutare la sua fortuna, in una contra- 
da ove le più solide case falliscono ogni due 
anni, esso Taboureau lascia una facoltà attiva 
dai quattro ai cinque milioni. Sua unica erede, 
ù, a quanto dicesi , una semplice operaja di 
Parigi, la damigella Taboureau.» E proprio des~ 
sa ! Ed io sono già entrato nella fortezza ! Fi- 
nalmente ! (si guarda attorno ) E tutti i piaceri 
ad un tempo ! A quanto veggo ha certe sup- 
pellettili che la dimostrano nello stato d’inno 
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ceiiza... Graziw, grazio, buon Dio! Se !’ avessi 
trovata fra il legno palissandro ed il rosa mi 
avrei fatto scrupolo di sposarla ! Cinque milioni 
in un solo boccone ! Aulì ! Al postutto le donne 
mi doveano questa ricompensa perchè non ho 
mai potuto vedérne una senza sentirmi rime- 
scolare il sangue. 



* SCENA VJ. 

Antonino, Hi setta . 

e 

Kis. (entra frettolosa) Niente to rnano, niente in sac~ 
. coccia, ah ! (scorge Antonino) Veh ! Un signorie, 
qui ! (ad Antonino ) Quale motivo qui vi condu- 
ce, signore * 

Ant. Santi Numi, come è bella! 

His. ( con fierezza) Se son bella gli è per mio gu- 
sto,* signore ; ma perchè?... 

Ant. La signorina Risetta senza dubbio ? 

Kis. Sissignore, per servirvi, o anzi, no; ina per- 
chè.... 

Ant. Risetta, che bella voce avete! 

Ris. La ho per chiamar sopra la portiuaja se fa 
duopo, signore. Ma si è visto mai... 

Ant. ( avvicinandola ) Risetta, i gran bei piedini che 
avete ! 

Kis. E questi gli ho per fuggire gli uomini, signore. 

Ant. E le belle manine che possedete! 

Ris. ( afferra il soffietto) Buone per dar le busse a- 
gli impertinenti, signore ! 

Ant. 0 Risetta, che bel bocchino avete! 

Ris. Non T ho certo per baciarvi, signorino, (getta 




il soffietto e si pone a ridere) Insomma , io vi 
faccio l’intimazione: Una, due, tre: mi direte 
una volta che siete venuto a far qui ? 

Akt. Sì, signorina. É un secreto... (si avvicina) un 
secreto della più alta importanza, (si avvicina 
di più ) Nessuno può udirci?.... Eccolo!... (le 
scocca un bacio.) 

Ris. (facendo un salto indietro ) Ma questo non si è 
mai visto, signore! Io detesto J baci, massime 
suU’orecchio !... ché mi rintronano tutta la te- 
sta ! Non so per chi mi prendiate , ma pare 
vi sembri una cosa da nulla, io !... 

^Ant. Oh ! signorina ; mi avete 1 ' aria della più gra- 
ziosa, della miglior ragazza di tutta Parigi! 

Ris. (con dignità) No, signore, non tanto buona co- 
me pensate ! E vi prego di uscire tosto di qui ! 

Ant. Perdonatemi , via ; la fu una scappata. 

Ris. Vi perdonerò quando sarete uscito 

Ant. Vi obbedisco, (esce) 

Ris. (chiudendogli la porta sul naso) Serva vostra, 
signore! (sola) Oh! gli uomini! gli uomini! 
Non so cosa abbiano da qualche tempo che han- 
no la smania di baciar tutto... Se continuano, 
bisognerà porre ad essi la museruola ! Eccone 
uno che è grazioso, di viso aggradevole, e 
poi... 

Ant. (c/te è rientrato di soppiatto) Grazie, signorina ! 

Ris. Come, ancora qui ? 

Ant. Mi avete detto : Vi perdonerò quando sarete 
uscito. Ebbene, io sono uscito : debbo dunque 
esser perdonato. 

Ris. Ma io nou vi conosco, signore ! Non si entra 
cosi nelle case senza annunziarsi , nè dire il 
proprio nome ! 
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A nt. Io sono un buon giovane, in parola d’onore. Fac- 
ciamo la pace, e porgetemi la mano. ( fra se) 

La è assai belloccia*, caspita, questa selvati- 
cuccia. 

Bis. Io non porgo la mano che alle mie compagne. 

Art. (porgendo la mano ) Ragione di più, noi sare- 
mo compagni... , 

Ris. ( con uno scoppio di riso) Ah! ah! mi sembrate 
quello che accatta un soldo ! Il signore è forse 
il cieco che sta sul ponte delle Arti ? 

Art. No, signorina, no ; ho la fortuna di non esser o 
cieco, massime in questo momento... e hol'o- 
nore di presentarvi in me Antonino Duriveau, ,,, 
capo scritturale alle Villes de France , e vostro 
appassionato amico... da dieci minuti. 

Ris. Ebbene, signor Antonino Duriveau, parmi che 
andiate troppo per le spiccie in fatto d’amici- 
zia. Con noi e fra noi ci vuole più tempo. 

Art. Più tempo ! Forse che ci vuole assai tempo per 
vedere quanto siate graziosa ? Potrei dirvi che 
vi ho scontrata per via, che vi conosco da sei 
mesi, che vi seguo dappertutto come un' om- 
bra — il che non è vero, ma si dice pur sem- 
, pre. — Ebbene, no ! Questa è la prima volta 
che vi veggo, e parmi già che siamo vecchie 
conoscenze! Voi non mi avete dette che inso- 
lenze, eppure sono certo che siete buona ! Voi 
1 mi avete messo alla porta, e faceste bene, non- 
dimeno, se non mi aveste lasciato rientrare, me 
ne sarei addolorato per tutta la vita. Voi siete... 

Ris. Scusate... ma non è già per sciorinarmi tutte 
queste belle frasi che vi siete arrampicalo fino 
al mio quinto piano! 

\ 
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Ant. (frase) E 1’ ha ragione, la fmbacchiotta ! (forte) 
Infatti , signorina , è vero , avevo uno. scopo ; 
si, certo... non mi ricordo bene... eh! che non 
si dimenticherebbe vicino a voi? 

llis. Bene, fate di dimenticare anche i vostri modi. 

Ev. (di fuori ) Per di qua, giovili otto! Questa èia 
stanza. 

Ant. ( fra se) Ahi ! ahi ! E i milioni ? Stavo per farla 
bella, affé mia ! 

SCENA vn. 

r ' r Rjsettà , Antonino, E velina , un servo di locanda. 

r ** 
r 

Bis. (fra sé) Gli è un giovane garbato codesto ; ma 
che veniva a far qui?... Cosa mai pensavo di 
fare ? E che dirà Eveiina ?.. 

(Evelina e Antonino intanto hanno collocato la ta- 
vola di destra nel bel mezzo del teatro, e vi so- 
prapposcro la tovaglia.) 

Ev. (al servo) Deponete qua tutto, giovanotto, e ba- 
date non spandere la salsa. 

Ant. Colle costolette ! 

Ev. Olà! Tutti sul ponte! Come si dice nella buo- 
na società. Voi, mio cavaliere... 

Ris. ( con un tondo in mano) ( fra se) To’, lo cono- 
sce! ( forte a Evelina) Dimmi un po’... 

Ev. Vengo subito (od Ant ) Il giovane ha due pa- 
role da dirvi (o Bisetta) Che vuoi ? (cui' Ani.) 
A proposito, strada facendo mi sono comperata 
un pajo di stivaletti, e gli ho fatti metter sul 
conto. 

Ris. (a Evel.) Chi è quel signore ? 
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Ev. Como? Non te lo ha detto ?.... È un mio a- 
mante. , 

His. ( lascia cadere a terra il tondino ) Ah!... Ne sei 

- sicura ? 

Ev. Diamine! Non è poi una ragione per rompere 
le mie stoviglie. SI , carina . è quello che mi 
seguiva da secoli, e che ora ci offre una co- 
lazione principesca. ( raccoglie i rottami). 

Ris. E tu 1’ hai accettata ? 

Ev. Oh bella ! Forse che non hai lame anche tu ? 

Ris. Se Gigonet venisse a saperlo!... 

Ev. Gigonet! Importa molto ad esso eh’ io mi senta 
Io stomaco alle calcagna ! 

Ant. ( che ritorna vicino ad esse ) Voi parlate piano, 
eh ? Scommetto che mormoravate di me ! 

Ev. Ah! signore, noi siamo troppo educate... (va 

- a riporre i rottami dietro la controporta.) 

Ris. (.secca secca ) I bicchieri sono nell’ armadio, si- 
gnore ; ve n’ ha uno piccolo e uno grande a 
calice, e liscio. (Ant. va a prenderli.) 

Ev. ( che ritorna) Mi pare tu non sia molto gentile 
col signorino... 

Ris. E tu troppo , senza nemmeno sapere chi c- 
gli è. 

Ev. Cara mia, quando un uomo paga da colazione, 
è di convenienza non chiedergli le sue carte. 

Ris. Tu sei padrona di te, amica ; quanto a me non 
faccio parte della colazione. 

Ev. Via, non andartene ! È della massima inciviltà! 

Ris. Tanto peggio ! 

Art. Signorine, l’imbandigione ci aspetta. Non fac- 
ciamo aspettare le costolette coi citriuoli. 

Ev. (sedendo a tavola) Vivano le costolette coi ci- 
tinoli! (a Bisetta) Via, non far la smorfiosa ! 



Ris. (ad Ant) Signore, siete ben cortese, ma... non 
' ho fame! Ho una commissione urgente, e.... 
non mangerò delle vostre costolette, (passa, die- 
tro la tavola ) 

Ant. (davanti la tavola ) Come, signorina? Ma voi... 
ma se sono... 

Ev. Lasciatela andare... poiché si è fìtta nel capo... 

Ant. Certo ! Se infatti... signorina... sono ben de- 
solato... 

Ris. ( salutando ) Buon appetito, signore ! Buon ap- 
petito, amica! (con emozione mal celata) Mi sa- 
rebbe stato un vero piacere — ma.... capite 
bene... quando non si ha fame... (esce) 



SCENA vm. 

* 

Evelina , Antonino. 

Ant. ( fra se) Per bacco !... La piccina mi sfugge !... 
Quanto a te, se non avessi i tuoi milioni.... 
( forte a Evelina) Signorina, non perciò saremo 
impediti di mangiar noi. 

Ev. Oh! anzi! _ v ‘ 

Ant. Posso offrirvi una costoletta?... (siede). 

Ev. Eh! fate pure.... offritemene anche due. 

Ant. (fra se) L* ha un buon appetito ! Non perciò 
mangerà tutta la sua dote! (Fa saltare il tu- 
racciolo alla bottiglia ) Una goccioletta di vino? 

Ev. Gocciate pure, signore, gocciate! Ma badate 
eh’ io non amo la spuma. 11 signore non ha 
forse l’abitudine di trincare ? 

Ant. Come ?... anzi!... ( urtano i bicchieri ). 

Ev. Ah ! Gli è che ho conservata qualche abitudine 



della società. Bisogna vi dica cbe, quale ora 
mi vedete, appartengo ad una famiglia della pri- 
ma categoria. 

Arcr. Signorina, risparmiatemi questi dettagli ; veggo, 
so, sento che la vostra nascita...,. Senonchè io 
v’amo per voi soltanto... 

Ev. Veh! veh! Che bella spilla avete alla cravatta ! 
Lasciatemela vedere! 

Am. Oh! La è ben modesta, (la stacca ) 

Ev. Tutt’altro! La par fatta apposta per raffermare 
uno scialle. 

Am. Serbatela, ve ne prego. 

Ev. Oh! Questo poi no; non voglio privarvene. 

Am. Via, la è in troppo belle mani, nè per... per... per... 

Ev. Orsù... I’ accetto ; ora non mi manca più che 
lo scialle. 

Am. Nè starete lungo tempo senza ; ne sono certo. 
(fra sé) Con cinque milioni se ne hanno degli 
scialli... 

Ev. Vorreste favorirmi ancora un po' di citriuoli ?... 
Dacché Risetta si mostrò cosi schizzinosa... 

Am. Diceva noti aver fame ... 

Ev. È possibile ; questi figli di pitocchi mangiano 
come passeri. 

Am . È molto tempo che vivete insieme con essa ? 

Ev. SI, c : oè... dopo la mia gran malattia. Si abi- 
tava sullo stesso piazzale, via Mouffetard, in 
prossimità del sobborgo di San Germano. En- 
trò al mio servizio in qualità d’ infermiera ; e 
posso dire che senz’ essa quest’ oggi non sarei 
a far colazione con voi. 

A nt. Che brava tosa! 

Ev. E siccome lo speziale ci avea mangiato fin l’ul- 
timo quattrino, ci siamo unite per non pagare 
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che una sola pigione! Ed io la raccolsi... che 
volete ? 

A.Nt. (fra se) Tu mi hai sazio... và! Ma, e i milio- 
ni ?.... (forte ) Signorina ! 

Ev. Eh ? Che vi salta ora ? 

A nt. Chiedetemi piuttosto che mi è saltato il primo 
giorno in cui vi ho veduta. ( fra se) Via, non 
c’ è male ! (forte) In quel giorno, io... cioè a 
dire voi... perch’ eravate voi... 

Ev. Certo! Scendevo col vase del latte... 

Ant. Può darsi.. .. Io passavo sul marciapiede di 
fronte , il mio cuore palpitò , gli occhi mi si 
turbarono... (piam fra se) Trotta, cavallo!... 
(forte) Gli occhi mi si turbarono, il cuore mi 
palpitò!... e ho sentito che non restavatni che 
morire , se non accettaste il mio cuore e la 
mia mano. 

Ev. ( indietreggiando ) Come! Facevate proprio das- 
senno ? 

Ant. Potreste dubitarne ? Il mio cuore i vostri 

principj... e d'altronde.... Oh! Sposatemi per 
la vita!... 

Ev. Ma è impossibile! 

Ant. Che ?... maritata ?... 

Ev. No ! ma impeguata con Gian Gigonet. (si al- 
zano.) 

Ant. E chi è questo Gian Gigonet ? 

Ev. il mio fidanzato , signore , ufficial-sergente del 
133. mo di linea... Guardate questo anello di 
crine ch’egli mi regalò coi suoi capelli. Ecco il 
suo ritratto, non troppo rassomigliante, perchè 
fu fatto sii quello di un suo camerata... 

Ant. (fra se) Cinque milioni ad un Gian Gigonet!... 
ah! Non mai!... (forte) Ma signorina, io via- 
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mo !* Questo matrimonio non si farà.... quan- 
d’ anche dovessi spargere tutto il sangue di 
un — (ìigonet!.... Sì, sarete mia moglie, lo 
giuro sul capo di Risetta!... 

Ev. Oh! scusate; in quanto al matrimonio, il inio 
fidanzato ne ha la parola. 

ànt. La scioglierete! ... Oh! Dimmi che la scio- 
glierai !.... 

Ev. (y li passa innanzi) È forse un po’ troppo tardi. 

Ant. Perchè? oh ! Perchè?... Ascoltami, Risetta!... 

Ev. Come, signore, Risetta?... 

A nt. Avete ragioue!... non so quello mi dica. É la 
rimembranza di quella povera giovane che mi 

intorbida le idee Ella che non ha ancora 

mangiato.... Perchè sono certo che Risetta non 
ha fatto colazione.... 

Ev. Ma signore, parmi ch’ella vi occupi un po' 
troppo. 

A nt. Certo, certo ! Una ragazza eh’ ebbe tanta cura 
di voi , che vi ha serbata al mio amore.... 

» (frase) Stavo per imbrogliare le carte !... (forte) 
Sono desolato pensando eh’ eli' è... Dove mai 
può essere? Dove? 

Ev. Risetta? Abbasso dalla portinaja, scommetto! 

A nt. Come ! In casa !... Corro a chiamarla... a pre- ^ 
sentarle le mie scuse... e ricondurla qui. 

Ev. Bravo, per comprometterla!.... Preferisco an- 
darci io medesima. 

Ant. Bene, affrettatevi, signorina... Siete proprio buo- 
na! Il mio cuore, la mia riconoscenza... (Ève- 
lina esce) Ha fatto un gran bene ad uscire!... 
Che il diavolo mi porti se sapevo cosa le di- 
cessi ... 
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SCENA IX. 

Antonino, solo. 

(passeggia su e giù triste , facendo il gesto di chi 
pesa qualche cosa colle mani.) Un sergente, 
maggiore o minore... da questo, e cinque milioni 
dall’altro lato. Un Gian Gigonet! Puh!... Ma. 
e cinque milioni? Vivaddio! Darei una moneta 
da cinque franchi per sapere ciò che lo stesso 
Montyon, l’istitutore dei premi di virtù, f’a- 
. rebbe nel caso mio ! 

SCENA X. 

Antonino, Evelina, Risetta. 

* • . * \ . - 

Ev. Vieni, savvia, vieni ; è un gentile signore ! 

Ant. (a Ris.) Come siete buona, signorina!... Tanto 
buona quanto bella ! 

Ev. ( piano ad Ant.) Ehi, dico, non è già perchè 
le facciate dei complimenti eh’ io la ho ricon- 
dotta. 

Ant. ( fra se) Questa ragazza mi ristucca ! 

Ris. ( con semplicità ) Signor Antonino, io vi ho fallo 
cera brusca, ed ebbi torto!.... Stamane mi a- 
vete chiesta la mano, ora sono io che vi do- 
mando la vostra. 

Ant. Con tutto il cuore, signorina, (porge la mano) 

Ev. Suvvia, siedi a tavola; vuoi delle costoletle ? 

Ant. (con premura) E dovè sono? 
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Ev. To’, to’, non ve ne sono più! Gli é il signore 
cbe le avrà divorate tutte. 

Ant. Io!... vale a dire.,., (siedono a tavola) 

Ev. Prendi di questo salsicciotto. 

Ris. Grazie! Un biscottino immollato nello sciampa- 
gna mi basta (a Evel.) Indovina cosa ci è ca- 
pitato testé ? 

Ev. Di’ su... Centomila lire di rendita? 

Kis. Forse. Una lettera d’America. 

Ant. {fra se) Cospettone !... (forte) E V avete, que- 
sta lettera ? 

His. No. La costava tre franchi ; la portinaia 1’ ha 
rifiutata. 

Ev. Perdiua ! Era forse un’ altra lettera che chie- 
deva del danaio. La portinaja ha fatto bene. 

Ris. No, quelle che chiedono danaro sono sempre 
affrancate. Fio ordinato che , se tornassero, la 
venisse accettata... È forse una fortuna che ci 

casca dall’ America. 

• \ 

Ev. Ah ! So ben io che farei se diventassi milio- 
naria ! 

Ant. 0 angelo, che fareste ?... 

Ev. Vorrei sprizzare di fango tutti coloro che mi 
hanno resa si dura la vita ! Non vorrei andare 
che in calessino!... Non berrei che dello sciam- 
pagna... Avrei dei lacchè con magnifiche livree... * 

Ant. E di Gfgonet che ne fareste ? 

Ev. Oh ! Non lo dimenticherei certamente ! Sarebbe 
il mio guardaportone ! 

Ant. Gigonet fortunato ! 

Ris. Io poi se avessi dei milioni, vorrei che fossero 
felici tutti quelli che mi circondano... Ho tanto 
conosciuta la miseria che non I’ auguro ad 
alcuno, 
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Ant. (con interesse) Avete molto sofferto? 

Ris. È quanto!... Ma non state a compiangermi, no; 
era quello il bel tempo, lo rideva in faccia alla 
miseria tanto che mi rimase il nome di Risetta. 

Ant. E non avete mai amato ? 

Ria. Oh! sicuro... 

Ant. (con rammarico) Davvero? E chi?... 

Ris. Un bravo giovanotto che abitava presso papà, 
e ch’era già uomo quand'io piccina. Era egli 
che difendevami... 

Ant. Contro chi?... 

Ris. Dovete sapere che mio padre s’era riammoglialo... 
e a me le busse toccavano di spesso : quando 
me le presentiva , correvo a trovare il povero 
Valentino — era il nome del giovane. — E- 
gli mi accompagnava in casa, e quando era pre- 
sente, la matrigna non ardiva picchiarmi tanto. 
Quando avevo gli occhi rossi ei piangeva e 
consola vami , si che finivamo col ridere insie- 
me. Ah ! Ne abbiamo fatte delle risate ! Fu 
egli che mi ha insegnato quel poco che so.... 
Ei lavorava di notte , di soppiatto, quel bravo 
giovane, per pagare col ritratto de’ suoi lavori 
le mie mesate di garzonato !.... fuso ruma egli 
era mio padre , mia madre , tutta la mia fa- 
miglia ! " 

Ant. E l’amavate ? 

Ris. Lo credo!... e molto! 

Ant. D’amore ? •’ 

Ris. 1)’ amore o no , non so bene ; ma si di una 
vera, profonda, eterna amicizia... Egli mi avea 
fatto giurare che non isposerei altri che lui. 

Ant. Ah ! Dio buono ! 
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Ev. (col bicchiere in mano ) Vi domando io a che ci 
serve tutto ciò!... Non si raccontano tali cose 
dopo aver bene mangiato... Esse turbano la di- 
gestione. 

A nt. (a Ris.) E voi osserverete quel giuramento ? 

Ris. Certo che 1’ avrei osservato ; ma tutto ora è 
finito ! 

Ant. È morto ? 

Ris. Il povero giovane estrasse un brutto numero 
alla coscrizione : gli fu forza partire ! È andato 
in Crimea.... Qualche volta mi scrisse, ed io 1 
pregai, pregai molto per esso!... Ma non gio- 
vò ! Una palla di cannone lo ha colpito sotto 
Sebastopoli... nè so nemmeno dove sia sepolto. 

Ant. (commosso) Povera fanciulla! 

Ris . Oh! Come siete buono, signore! 

Ev. Ma che giova adesso il piangere, e guastarsi il 
sangue?... Quanto a me, se una palla mi por- 
tasse via il mio Gian Gigonet. ...' cappita ! lo 
piangerei certo nel primo momento... ma, do- 
po ciò, bisogna pure esser ragionevoli, non è 
vero ? 

Ant. (co» impazienza) SI, si. . è giusto!... (a Ris.) 

E dopo, non avete più amato? 

Ev. Essa ? Oh ! non ha cuore ! 

Ant. (fra se) Come la getterei volentieri dalla fine- 
stra, coi suoi cinque milioni ! 

Ris. Evelina ha ragione ! Queste rimembranze mi 
fanno male!.... Io non debbo più pensare al- 
7 Tamore. _ 

Ant. ( con fuoco) Non pensarci più, signorina, e per- 
chè? Credetelo pure che quaggiù v' hanno an- 
cora dei cuori capaci di apprezzare tanto can- 
dore e tante grazie. 
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Ev. [piano, pizzicandolo) Che? Che le andate di- 
cendo adesso? 

km. (frase) Ahi! ahi! È vero! (accennando a Evel.) 
Ripeto quello che avete detto poco fa , signo- 
rina : La è un angelo, dicevate... 

Ev. Si, ma è inutile ripeterlo. 

Ant. Lo avete detto voi !... Non mi raccontaste an- 
che come fu dessa che vi ha curata nella vostra 
malattia, e vegliata, e salvata? 

Ev. (pizzicandolo) Tacete! (forte) Ma si, 1’ ho detto, 
mio Dio, è vero ! 

Ant. Lasciatemi dunque manifestarle la mia ricono- 
scenza per le cure che vi ha prodigate ; lascia- 
temi dirle ciò che io provo per essa nel pro- 
fondo del cuore... (Evelina lo pizzica) e anche 
per voi ! Come siete felice ! La vostra vita 
scorre vicino ad essa , e voi la vedete ogni gior- 
no, ogni ora!... ( Evelina la pizzica e si alza ) 
Mi par di confondermi! (fra se.) 

Ris. Dio buono! Che razza di visacci mi fate ! (ride) 

Ant. Gli è perché preferisco vedervi cosi allegra, 
sorridente, contenta ! La gioja vi sta così bene 
su quel caro visi no ! E il vostro sorriso lascia 
travedere fra quelle labbra cosi vermiglie, due 
fila di denti cosi bianchi !.... 

Ev. (che si colloca fra essi) Signore... 

Ant. ( correggendosi ) Così bianchi come quelli della 
signorina qui !... Il vostro sorridere ha un suo- 
no cosi argentino come quello della vostra voce... 

Ev. b Signore !... 

Ant. E di quella della signorina , qui ! (fra se) La 
' mia posizione diventa assolutamente stupida, bi- 
sogna scegliere!..., (Sembra pensoso e incerto, 
quindi determinato si avanza verso Risetta , e 
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con molto rispetto) Signorina, Risetta... ( entra 
il portiere.) 

Port. Damigella Risetta... 

Ris. (fra se) Che contrattempo ! (forte) Che volete? 

Port. Quella lettera... 

Ris. (andandogli incontro ) Quella dall’ America ? Da- 
tela qui ! (il Portiere esce) 

Ev. (indispettita ad Antonino) Che mai stavate per 
dirle ?... 

Am. ( le passa di dietro) Voi mi seccate ! 

Ev. Signore... voi siete un... poco di buono! 

Ant. Bene, bene, bene! ( fra se) Decisamente prefe- 
risco quest’altra !... Qual piacere avrò a dire a 
quella pettegola : V’ hanno per voi cinque mi- 
lioni in quella lettera, ed io non vo’ saperne 
nè di voi, nè dei vostri cinque milioni ! 

Ris. ( leggendo ) You ! y, o, u... you ? 

Ev. You! ah! Gli è in inglese, ciò vuol dire: ama! 

Ant. Come ? 

Ev. Sicuro. Ho conosciuto un inglesino che mi di- 
ceva sempre : I love you. y % io, love voi ; you , 
amo ! Io vi amo ! Ei mi amava ! 

Ris. (ad Ant.) Conoscete l’ inglese, signore ? 

Am. Uu poco, signorina ; con trenta lezioni a due 
franchi per una... ho incominciato a tradurre. 
( Risetta gli porge la lettera , egli legge piano, 
in disparte) È proprio quella ; Luigia Tabou- 
reau ! Cinque milioni ; c’ è anche la cifra ! 

Ris. Ev. (con curiosità) Ebbene ? 

Am. M'ingegno a tradurre... (frase) Che fare ? Cin- 
que milioni , sono una tentazione , uhm ! Ma 
quella piccola Risetta è si bella! E tanta gra- 
zia, e tanto cuore, e non un Gian Gigonet!... 
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Ris. (a Evel.) Come mi sembra agitato ! Che sarà 
mai ? 

A nt. Ah ! Vada pure ! Una capanna e il suo cuore. 
(Si avvicina c prende per la mano fìisetta) Ri- 
setta, ascoltatemi : ho ventiquattro anni , sono 
di buona famiglia, nè tanto cattivo soggetto..,. 

Ev. Ma ciò non ne spiega quello che v* ha in que- 
sta lettera. 

Ris. E tu sempre interrompi... la è una seccaggine! 

Ev. Ma, cara Risetta... 

Ris. (videamente) E po’ poi le lettere che io ricevo 
non ti riguardano punto! 

Ev. (indifferente) E vero, sono affari tuoi. 

A nt. ( sbalordito ) Come, questa lettera sarebbe per voi, 
• Risetta? 

Ris. Sissignore. Scusate, testé avete detto che non 
contate più di ventiquattr’ anni... e poi?... 

Ant. (c. s.) Il vostro nome, signorina, ve ne sup> 
plico, il vostro nome di famiglia ?... 

Ris. Perchè mi chiedete ciò? Luigia Taboureau! 

Ant. Sono perduto ! Irreparabilmente perduto ! 

Ris. (al colmo della sorpresa) Perduto! Che volete 
dire ? 

Ev. Lo credo un po’ pazzo, io! 

Ant. No, la è finita! Non oserò più! Buon Dio! 
Buon Dio! (si abbandona sur una seggiola a 
sinistra.) 

Ris. Ma che avete, signore? Quella lettera conter- 
rebbe forse qualche disastro ? 

Ant. Si, un gran disastro, più grande eh’ io non so 
dirlo ! • 

Ris. Mi fate tremare!... 

Ant. Rassicuratevi però... (si ricompone ) La sventu- 
ra, signorina, non è già per voi! 
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Ris. E per chi allora? 

A nt. Per nessuno. 

His. Spiegatevi, ve ne scongiuro. 

A NT. Non lo posso. 

His. Ed io lo voglio! 

A.NT.Oh! Non mi credereste! (si alza con uno sforzo) 
No, non mi credereste; e il dubbio che vi en- 
trerebbe nel cuore avvelenerebbe la mia intera 
vita. Non potrei più guardarvi in viso senza ar- 
rossire ; ed io spero che conserverete qualche 
memoria di me ; voglio anzi che questa memo- 
ria sia pura, pura come il vostro sguardo, pura 
come il fondo dell’anima mia! 

Itis. Io non capisco quello che dite, signor Antoni- 
no ; ma veggo che soffrite, e vorrei sapere qual 
è il vostro male, per guarirlo se mi fosse pos- 
sibile ! 

A nt. Ah! lo non ne guarirò mai... è questa la mia 
più cara speranza ! (cammina a gran passi o- 
g itato.) 

Ev. ( a Ris .) Ci capisci verbo, tu? 

Ris. (a Evel.) Potrebb’ essere. Scenderò al secondo 
piano, dove mi ricorda c’ è un professore d’in- 
glese ; egli mi leggerà questa lettera: fa eh’ ei 
rimanga hnehè ritorno. 

Ant. Addio, signorina, addio per sempre! 

Ris. ( vicino alla porta) No, signore, voi non usci- 
rete : debbo per qualche momento uscire di 
qui ; esigo che mi aspettiate. 

ànt. Signorina, non sose... 

Ris. SI, lo voglio. A rivederci! 




SCENA ZI. 



Evelina., Antonino. 

(lo piglia per il braccio e lo conduce sul dinanzi 
(Iella scena.) Mi spiegherete voi cosa significa 
tutto ciò ? 

Andatevene a tutti i diavoli ! Tutto è per vo- 
stra colpa. Si dice il proprio nome alle per- 
sone, perdinci! E voi, perchè non palesarmi il 
vostro ? 

Oh bella ! Non me lo avete neppur chiesto ! 

Si ha forse bisoguo di fare tali domande ? 

Eh! mi pare! 

Come diamine vi chiamate voi ? 

Evelina Balochard. 

Evelina ! Come si può chiamarvi Evelina ? In 
fede mia vi sono dei padrini imbecilli ! 

Ah,! Or via, signore, con chi l’avete? Sono 
forse io che venni a tirarvi pei panni ? Siete 
venuto stamane... 

Stamane ero una bestia ; e voi non ci avevate 
badato, voi ! Avrei ben dovuto sospettarlo : una 
ragazza che ama le costolette coi citriuoli, che 
bazzica coll’ infanteria leggera , che ha cono- 
scenza coi cuochi ! Bisogua bene esser bestie ! ... 
(con malumore ) Se non ne volete voi, lasciale 
stare per gli altri. Che diascolo! Cosa significa 
questo tuono? Un’ ora fa eravate alle mie gi- 
nocchia, mi dicevate d’ amarmi .. (va a sedere 
imbronciata a sinistra .) 

Io, amarvi ?... ( Risetta entra in quello e ascolta 
senza esser vista) Io, amarvi? Ma io non amo 



\ ' 



— 89 - 

e non amerò altre al mondo che una ragazza, 
la più amabile giovanelta , che riunisce in sè 
tutte le grazie e le virtù, che accoppia al più 
leggiadro viso la più incantevole voce, che al 
solo mostrarsi rapisce tutti i cuori : non ho 
passato che un’ora secolei, e ne sono innamo- 
rato per tutta la vita ! 

Ev. (con sussiego) Non amo che cosi si parli in 
presenza delle mie amiche. Andate a dirgliene 
ad essa medesima, se vi aggrada. 

Ant. Eh! Lo posso forse? Vorrà ella credermi? À- 
vrò io il coraggio di dichiararle un amore che 
crederà interessato ? 

Ev. Interessato?... Ma se non possedè un quattrino! 

Ant. Ella è ricca di cinque milioni! 

Ev. Di cinque milioni! 
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SCENA ni. :-i 

* 

Risetta, E velina, Antonino. 

Itis. Eh! Cosa fate? Vi bisticciate, mi pare. 

Ev. (le va incontro) È dunque vero che sei... che 
siete milionaria ? 

Ris. (ridendo) Chi lo ha detto? 

Ev. 11 signorino, qui... 

Ant. (con sforzo ) Permettete, signorina, che mi con- 
gratuli della fortuna sorghi nta vi : credete ch'io 
sono disperato... felice... voglio dire... 

Ris. Non vi congratulate tanto presto signore ; è 
probabilissimo che non sappiate troppo l’ in- 
glese e che abbiate letto male quel foglio : trat- 
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tasi, è vero, di cinque milioni, ma questi' non 
sono per me. 

Ant. {con gioja ) Davvero ? 

Ris. ( con semplicità) Il mio buon zio era negozian- 
te ; subì un fallimento di cinque milioui, e ne 
mori di cordoglio. Io sono la sola erede, e mi 
si propone la pura e semplice accettazione del- 
l’eredità. 

àht. Possibile ! 

His. Rassicuratevi; io rifiuto, perchè ne ho abba- 
stanza de’ miei debiti senza incaricarmi anche 
di quelli di mio zio. 

Ant. Avete dei debiti? 0 gioja I 

Kis. Come, signore ; perchè tal gioja ? 

Aist. SI, mia bella Risetta ; bisogna ch‘ io vi apra 
il mio cuore; ho una confidenza da fai vi. 

Ris. (fra se, contenta) Finalmente! 

Ant. Sono entrato qui con una cattiva intenzione... 

Ris. ( interrompendolo ) Non voglio conoscerla. 

Ant. Sia pure ; ma io vi amo, Riselta. vi amo come 
un furioso ; possedo poco , è vero, ma questo 
poco è vostro, cosi come è vostro il mio cuore. 
Voi siete una ragazza onesta ; lo accettate un 
onesto e leale giovanotto ? 

Ris. Mettetevi prima in ginocchio, signore. 

Ant. SI, mia dolce Risetta , con uno , con due gi- 
nocchia dinanzi a te ! Vorrei passar la mia vita 
cosi! 

Ris. Ciò vi stancherebbe col tempo. [Lo rialza) Val me- 

\"-i. glio vivere a fianco di chi si ama! 

Ant. Cara la mia sposina! 

His. Siete contento adesso?... 

Ant Oh! se lo sono! * 

Ris. Ebbene, conviene che lo siamo tutti. Evelina ! 
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